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Il muro è crollato su un palazzo, evacuati altri quattro edifici 

Un boato, 200 senzatetto 
Si sfalda un terrapieno a Montesacro 
Due case in parte distrutte - Gli abitanti: «Avevamo denunciato dieci anni fa il pericolo di uno smottamento, ma nessuno è 
mai intervenuto» - Le recenti piogge hanno aggravato la situazione - I senzatetto ospitati in alberghi e pensioni 

Un boato. Poi la frana. 
Una valanga di terra e calci
nacci che ha In parte distrut
to una casa e lesionato altri 
appartamenti. Clnquanta-
quattro famiglie, circa due
cento persone, che abitavano 
In viale Tirreno e in via 
Brennero, nel quartiere di 
Montesacro, da Ieri pomerig
gio, Intorno all'una e un 
quarto, non hanno più una 
casa. Sono state fatte sgom
berare in seguito allo smot
tamento di un terrapieno, 
largo circa trenta metri e 
lungo venticinque. 

«Stavo in cucina — rac
conta Ottavio Maglione, 45 
anni, cameriere al Plccadllly 
In via Veneto — preparavo la 
pasta per 1 miei figli quando 
mi è crollato 11 pavimento 
sotto t piedi. Ho fatto un volo 
di tré-quattro metri. Mi sono 
ritrovato coperto da una va
langa di terra e calcinacci 
nel garage sottostante. Non 
so come mi sono salvato. So
no vivo per miracolo». La cu
cina di Ottavio Maglione si 
trovava sul terrazzo di una 
delle cinque palazzine fatte 
sgomberare, di fronte alla 
quale, appunto, si trova 11 
terrapieno. La frana ha di
strutto anche una camera di 
Rosa Viola, una pensionata 
di ottanta anni, che era stata 
costruita sulla terrazza a po
chi metri dalla cucina di Ot
tavio Maglione. Lo smotta
mento ha sfondato la parete 
di un altro appartamento 
della palazzina, che si trova 
al numero 114 di viale Tirre
no. 

•Stavamo nella stanza da 
pranzo — racconta Ella Lo
ro, 32 anni, moglie di un ca
meriere di un ristorante del 
centro — quando una valan
ga di sassi e terra ha sfonda
to una parete a pochi centi
metri dal divano sul quale 
erano sedute le mie due 
bambine. Non so come sono 
ancora vive...». 

Nessun danno Invece in 
una palazzina a fianco che 
però 1 vigili del fuoco ed l tec
nici comunali hanno fatto lo 
stesso sgomberare per moti
vi precauzionali. Stessa sorte 
per le altre dieci famiglie che 
abitano in 3 palazzine che si 
trovano pochi metri più'su, 
in via Brennero, in cima al 
terrapieno franato. Sul muro 
di sostegno di tufo ci sono 
crepe larghe sei-sette centi
metri. Una delle cause più 
probabili dello smottamento 
sono le recenti ploggie. «Noi 
— denuncia Ottavio Maglio
ne — lo avevamo detto da 
anni: quel muro non era si
curo. La situazione si è ag
gravata una decina di anni 
fa quando sopra quel muro, 
?;là pieno di crepe, è stata 
atta una fogna. Le Infiltra

zioni d'acqua hanno sbricio

li terrapieno crollato e le macerie dei due appartamenti in 
parte distrutti; nella foto a destra i senzatetto che lasciano te 
loro abitazioni 

lato il tufo fino a provocare 
questo disastro. Questo lo 
capisce anche un profano*. 

«Ma certamente — dice 
l'avvocato Domenico Affenl-
ta, che assiste Maglione ed 
un altro inquilino del palaz
zo In una causa intentata 
contro 11 condominio della 
palazzina di via Brennero 
che fece costruire la fogna — 
non lo hanno capito 1 tanti 
giudici, tecnici, periti al qua
li ci siamo rivolti. La causa 
venne intentata circa sette 
anni fa. Poi sono state fatte 
denunce alla quarta e alla 
nona sezione del tribunale. I 
tecnici sono venuti, hanno 
constatato la pericolosità di 
quel muro. Ma poi tutto è ri
masto nei cassetti». 

«Ed ora — dice Ottavio 
Maglione — eccomi qua sen
za più una casa, con un Tiglio 
handicappato ed un altro 
che a fatica cerco di mante

nerlo agli studi. Mia moglie è 
morta tre anni fa di tumore». 

Le clnquantaquattro fa
miglie fatte sgomberare Ieri 
dalle due palazzine di viale 
Tirreno e da quelle di vìa 
Brennero hanno in parte 
passato la notte a casa di 
amici e parenti. Altre ieri fi
no a tarda sera ancora atten
devano che l'ammlnlstrazlo-
ne comunale le sistemasse in 
alberghi e pensioni. In viale 
Tirreno è giunto anche 11 sin
daco, Signorello. 

•Di quella fogna — rac
conta ancora Antonella Let-
tieri, psicologa. 32 anni, che 
abita in un piccolo apparta
mento insieme ai genitori, 
ad una sorella e alla zia — 
sento parlare fin da quando 
andavo a scuola. È incredibi
le che nessuno abbia mal fat
to niente. Le varie autorità 
interessate si sono palleggia
te per anni le responsabili
tà...», 

Ines Latina, una pensio
nata di settanta anni, che 
abita In un appartamento vi
cino a quello di Antonella 
Lettlerl, Ieri pomeriggio In 
seguito allo spavento è stata 
subito ricoverata In ospeda
le. Intanto grosse preoccu
pazioni ci sono per gli abi
tanti di un'altra palazzina di 
viale Tirreno che si trova di 
fronte ad un altro terrapieno 
simile a quello franato. Ieri 
sera per alcuni minuti si è te
muto che anche loro doves
sero sgomberare. 

L'ufficio tecnico del Co
mune è ora al lavoro per sta
bilire le cause dello smotta
mento e per decidere 1 primi 
interventi di consolidamen
to. Per clnquantaquattro fa
miglie è incominciata un'at
tesa che purtroppo non si 
annuncia breve. 

Paola Sacchi 

Interviste volanti nel primo giorno di scuola 

Anno nuovo di lotte per 
i ragazzi dell'85, ma

il quadrimestre incombe 
Siamo scomparsi dalle prime pagine dei giornali ma il movimento 
esiste ancora, si tratta di dimostrarlo - Nessun problema è risolto 

Primo giorno di scuola, 
Ieri, per 1 quasi duecento
mila studenti romani. Un 
rientro tranquillo, sembre-
rebbe senza clamori. Quat
tro chiacchiere sulle va
canze, su dove o come si è 
passato Natale e Capodan
no, e ci si ritrova catapul
tati verso le Interrogazioni 
di fine quadrimestre che 
incombono. 

Il quadrimestre: sarà 

Juella probabilmente una 
elle prove, uno degli esa

mi più Impegnativi che do
vrà sostenere 11 movimen
to degli studenti. 

DI sicuro sarà difficile 
mantenere lo stesso frene
tico ritmo del mesi passati. 
Riunioni di coordinamen
to, assemblee, autogestio
ni, hanno assorbito com
pletamente 1 «ragazzi 
dell'85* che ora si trovano 
a dover recuperare inter
rogazioni, capitoli di libri, 
compiti in classe. Hai vo
glia a dire che bisognereb
be studiare e contempora
neamente Impegnarsi nel 
movimento. In questi casi 

ci si butta anima e corpo. E 
così Ieri mattina (ma già 
nel giorni passati, durante 
le vacanze) molti si chiede
vano se questo movimento 
si sarebbe o no rapidamen
te dissolto con 11 finire del
le vacanze. 

«Siamo scomparsi dalle 
pagine del giornali — è Sa
vina che parla, 18 anni, del 
liceo Virgilio — così molti 
studenti pensano che 11 
movimento si sia esaurito. 
Ora si tratta di dimostrare 
che esistiamo ancora, 
quantomeno perché conti
nuano ad esistere la finan
ziaria, 1 banchi rotti, una 
didattica arretrata». La 
stampa come boomerang, 
dunque, che ti mette In pri
ma pagina così come ti fa 
scomparire. Uno del rischi 
messi In conto. 

Intanto 11 calendario per 
le prime settimane dell'an
no è tutto da definire. In 
parte sarà strettamente le
gato alla finanziaria che 
torna In Parlamento, alla 
riforma, alla questione del
la religione In classe. Ma si 

pensa anche a Iniziative 
più mirate, a forme di de
nuncia più circostanziate, 
più legate a problemi spe
cifici. Mentre la data in cui 
dovrà riunirsi II Coordina
mento, cioè l'organo di au
togoverno degli studenti 
romani, è ancora incerta. 
È possibile che la prima 
riunione deli'86 sarà 11 15 
di questo mese. «Ma è tutto 
ancora da confermare — 
dice Fabrizio del Tasso — 
l'ordine del giorno è scono
sciuto e non si sa bene 
neanche da chi sia stata 
convocata». 

E l leader di questo mo
vimento? Quelli che per 
mesi hanno riempito le pa
gine dì quotidiani e setti
manali? Molti sono a casa, 
a studiare, già angosciati 
dalle interrogazionio dalla 
maturità, 

«Olà, perché tutto quello 
che abbiamo Imparato In 
assemblee, riunioni, auto
gestioni — dice Savina — 
non è considerato dal pro
fessori, non è materia d'e
same». 

Sono arabi di diverse nazionalità 

Cinque arresti 
per l'incendio al 
Centro islamico 

Erano stati trovati nei locali dai pompieri - La versione per 
accreditare un incidente crollata dopo un lungo interrogatorio 

Come ogni anno, la capitale 
si è ritagliata una cospicua fet
ta della torta miliardaria messa 
in palio con la Lotterìa Italia. 
Tra i superpremi, il secondo e il 
sesto sono finiti a Roma (ri
spettivamente 480 e 350 milio
ni). Il biglietto che frutta 480 
milioni proveniva da un distri* 
butore di Monterotondo. È sta-
to acquistato nella rivendita di 
valori bollati del palazzo di 
Giustizia gestito da Adolfo Bia
gio D'Angela. Ignoto il vincito
re. Né il rivenditore, che vede 
ogni giorno centinaia di clienti, 
riesce a ricordare chi possa 
averlo acquistato. Il biglietto 

Lotterìa, 
il 2° premio 
acquistato 

in Tribunale 
che da diritto al sesto premio è 
stato venduto all'aeroporto di 
Fiumicino, in un negozio di 
giornali e tabacchi Pare che sia 
finito nelle mani di una signora 
che ne ha acquistato uno stock 
di 150. Come dire, un investi

mento di trecentomila lire, con 
un ricavo netto di 330 milioni 
di lire. Non c'è male. 

Nella griglia dei premi da 
200 milioni, Roma figura undi
ci volte (su un totale di 32 pre
mi). (Questo significa che altri 
due miliardi e duecento milioni 
hanno imboccato la strada del
la capitale. A questi si aggiun
gono i premi da 50 milioni, con 
Roma sempre nella pane di 
mattatrice: se ne è assicurati, 
infatti, 35 sui 118 complessivi, 
per un totale dì l miliardo e 750 
milioni. Per gli amanti delle 
statistiche, il rapporto vincite 
tra Roma e il resto d'Italia è, 
all'incirca, di uno • tre. 

Non è stato un guasto al
la stufa a provocare l'in
cendio che ha distrutto 
due sale del Centro Cultu
rale Islamico. I carabinieri 
hanno arrestato, con l'ac
cusa di incendio doloso, l 
cinque arabi che si trova
vano nella palazzina dei 
Parloli nel pomeriggio di 
lunedì, quando le fiamme 
sono divampate nella 
stanza per la preghiera e 
nel salone-riunioni del 
Centro. 

Sono un marocchino di 
26 anni, Jahara Harid; un 
sudanese, Abdel Rahman 
Ahmed, 28 anni; un egizia
no, Abrahlm Abrahlm Ha-
mouda, 33 anni e due siria
ni: Bachar Alhadie di 25 
anni e Mohamed Manafihl 
di 28 anni. Quest'ultimo, 
durante l'incendio, si era 
ferito all'orecchio sinistro: 
è stato medicato al Policli
nico con una prognosi di 
sette giorni. 

Gli investigatori hanno 
interrogato l cinque fino a 
notte fonda. La loro ver
sione sull'incendio presen
tava infatti parecchi punti 
oscuri. Avevano racconta
to che erano andati al Cen
tro islamico per pregare e 
che le fiamme si erano 
sprigionate da una stufa a 
kerosene accesa nella 
stanza del culto. Il fuoco 
avrebbe attaccato imme
diatamente poltrone, ar
madi e tende passando 
qualche Istante dopo nella 
vicina sala per le riunioni, 
ma della stufa, nel Centro, 
non c'è traccia. 

Vigili del fuoco e carabi
nieri hanno cercato a lun
go la stufa misteriosa ma 
non sono riusciti a trovar
la, I responsabili del centro 
hanno poi fatto sapere che 
quella stufa non era mal 
esistita. Durante la perizia 
sono state trovate tracce di 
benzina o kerosene nella 
sala del culto. Il fuoco è di
vampato da due punti di
versi e distanti. Infine 1 
cinque arabi non hanno 
dato una spiegazione con
vincente della loro presen
za nel centro fin dal matti
no, un periodo troppo lun
go per delle preghiere. 
Quattro di loro avrebbero 
cercato di allontanarsi al
l'arrivo del vigili del fuoco. 

Alla fine del lungo Inter
rogatorio 1 carabinieri 
hanno deciso di trasfor
mare Il fermo in Incrimi
nazione per incendio dolo
so. Ieri pomeriggio 1 cin
que — che non hanno di
mora fissa nella capitale e 
sono sprovvisti di permessi 

di soggiorno — sono stati 
sentiti nel carcere di Regi
na Coell dal sostituto pro
curatore della Repubblica 
Cesqul. 

Ma perché avrebbero da
to fuoco al Centro cultura
le? Gli investigatori esclu
dono che si tratti di un at
tentato per motivi politici. 
Si parla di una vendetta: o 
nei confronti del guardia
no che non voleva farli en
trare, o del dirigenti del 
centro che non avrebbero 
concesso ai cinque 1 sussidi 

richiesti. 
La «Lega Araba» a Roma 

ha però protestato dura
mente per l'Ipotesi della 
•vendetta di famiglia» ri-

Krtata da qualche glorna-
•E un ulteriore segno di 

un'Inquietante psicosi an-
tlaraba», ha dichiarato un 
rappresentante della Lega. 
Gli ambasciatori degli sta
ti arabi hanno chiesto «mi
sure di sicurezza» più ade
guate. 

l.fo. 

Moira sta bene: 
tutto liscio 

dopo il trapianto 
Moira Caradonna, la bimba di sette anni sottoposta 

l'altra notte a trapianto cardiaco nel Policlinico, ha tra
scorso una notte tranquilla. Nessuna complicazione cll
nica, spiegano l medici che stanno seguendo 11 decorso 
post-operatorio, e solo qualche cenno di stanchezza psi
cologica dovuta all'Isolamento: un fenomeno normale, 
soprattutto In considerazione dell'età della paziente. Co
munque la piccola Moira continua a sorridere, e molto la 
aiuta la presenza della madre. Solo per qualche ora, e a 
fatica, l medici sono riusciti, la scorsa notte, a far riposa
re la signora Caradonna, che è costantemente al fianco 
della figlia, addirittura — con tutte le precauzioni del 
caso — nella camera asettica dove la bimba è ricoverata. 

Un ragazzo di 14 anni ha finto un rapimento 

La lunga fuga di Marco 
da Napoli a Roma per 

lire rubate a papà 
Lo ha trovato un pastore a Capannelle - Era stremato dopo aver 
camminato 40 chilometri a piedi e dormito in un androne a Termini 

Sarebbe stata la solita scappatella da casa, 
se Marco Lauro, 14 anni, non fosse partito da 
Napoli per Roma, senza una lira in tasca e 
con la scusa già pronta del rapimento. Lo ha 
trovato, distrutto e Infreddolito, un pastore 
nel pressi del ruderi di Lucrezio Romano, a 
Capannelle. Marco s'era legato le mani con 
uno spago, pronto a recitare la versione dello 
scambio di persona. Ma con la polizia non è 
riuscito a recitare fino In fondo, ed alla fine 
ha ammesso di aver litigato con la madre: 
•Avevo preso cinquemila lire e lei s'era arrab
biata». Per cinquemila lire, dunque, è comin
ciata la grande fuga di Marco, che ha percor
so — stando al suo ultimo racconto — alme
no quaranta chilometri a piedi e tutto 11 resto 
in autostop. 

Marco è un ragazzino con la faccia tonda e 
gli occhi furbi. Nel piccolo ufficio della squa
dra mobile, in questura, tormenta le mani 
sporche di fango e beve un bicchiere di latte 
dopo due giorni di digiuno. Tiene gli occhi 
bassi, e II alza solo per guardare verso la por
ta. Sua madre sta infatti per arrivare da Na
poli per riportarlo a casa, e 11 terribile ragaz
zino na voluto al telefono l'assicurazione che 
non lo plcchlerà, né lo punirà In alcun modo. 
Per parlare con Marco bisogna accucclarsi 
fino a terra, perchè non alza mai gli occhi, e 
le parole gli escono dalla bocca con gran fati
ca. Ecco la storia. Tutta la famiglia Lauro — 
che non è parente dell'armatore, sono piccoli 
commercianti — aveva passato una bella do
menica in campagna da una zia. Il lunedi 
mattina i genitori si accorgono che a casa 
sono sparite cinquemila lire. La solita sgri
data, 1 soliti pianti, poi 11 ragazzino prende la 

decisione di scappare. All'ultimo momento, 
per un'impennata d'orgoglio. Marco lascia 
sul tavolo anche le cinquemila lire, e parte a 
piedi verso la tangenziale di Napoli. Un gio
vane con una Ritmo verde lo prende a bordo. 
«Dove stai andando?» gli domanda. «A Ro
ma», risponde senza tentennamenti Marco. E 
il viaggio comincia, per Interrompersi a Po-
mezla, trenta chilometri prima della capita
le. «LI ho chiesto un pullman per la città — 
racconta il ragazzino — ma poi mi sono ri
cordato che non avevo soldi ed ho cammina
to a piedi lungo una strada grande. Erano le 
tre del pomeriggio di lunedì, e sono arrivato 
a Roma ch'era già buio. Cera un laghetto, e 
la metropolitana. Ma senza soldi ho conti
nuato a piedi chiedendo dove stava la ferro
via. Ho attraversato la città chiedendo in 
continuazione la strada per la ferrovia e mi 
hanno indicato dov'era la stazione Termini». 

•CI sono arrivato — prosegue Marco tor
mentando stavolta il suo maglione di lana — 
alle due di notte, e la stazione era chiusa. 
Sono entrato in un palazzo stanco morto (ha 
camminato per quaranta chilometri ndr) e 
mi sono addormentato. M'ha svegliato il por
tiere. Che fai qui? m'ha chiesto, ed lo mi sono 
alzato e me ne sono andato. Volevo tornare a 
Napoli con l'autostop ed ho preso un autobus 
che andava verso ti raccordo, senza pagare 11 
biglietto. Sono sceso sull'Appi», ed no cam
minato a piedi fino a dove mi hanno trovato. 
Ho visto a terra uno spago ed ho pensato 
d'inventare la storia del rapimento per non 
buscarle». 

Raimondo Buttrini 


